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Pienza che per la sua impronta quattrocen- 
tista, pei suoi monumenti, per Topere d'arte 
che possiede può vantaggiosamente sostenere 
il confronto di qualche città della gentile To- 
scana, deve la sua origine, il suo nome, la sua 
gloria al grande Pontefice Pio II. (Enea Silvio 
Piccolomini). 

Prima del 1459 altro non era che un ca- 
stello di poco conto, chiamato Gorsinianum 

Corsignano. 

Vincenzo Vannucci, cittadino pientino, in 
una raccolta di cose notabili scritta da lui 
dopo il 1593 dice che « Corsiliano fu edificato 
da Corso, capitano dei Toscani, fu rovinato 
dai Goti e restaurato da Desiderio, re dei Lon- 

1 jardi. » Altri credono che questo castello 
i ^sse avuto il nome di Corsignano da qual- 
( 10 dei si decantati compagni di Siila che si 
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era qua rifugiato co' suoi soldati, per sfug 

gli agguati tesigli dai Romani, che il vole^ 

sorprendere. 

Lasciando le discussioni e le controvÉ 
agli storici circa quanto si vuol spaccian 
molti relativamente a Corsignano e lascie 
avvolto nel mistero dei secoli ciò che rigui 
la sua origine e il suo fondatore, certo è 
nelle gare cittadinesche dei Senesi e nella 
ponderanza della plebe contro i più poti 
Silvio della nobilissima prosapia dei Picc 
mini dovè abbandonare la sua patria e 
care asilo nella campagna. 

Pensò allora di portarsi a CorsignanOj t 
la sua famìglia possedeva già dei beni, e 
sare quivi la sua dimora, fino a che, 
giando aspetto le cose, avesse potuto con 
coro tornare al godimento degli onori e i 
magistrature nella Republica. (Fontani, viai 
pittoresco della Toscana ). 

Fortuna volle che dal predetto Silvio Pi 
lomini e da Vittoria Forteguerri nascesse 
punto nel tempo della loro dimora in 
guano, un figlio, cui dettero il nome dì E 
Silvio-Bartolomeo ( 18 Ottobre 1405 ) e che 
tosi ben presto conoscere d'ingegno molto 
vate, destro nei maneggi delle corti, d'ar 
ben disposto giunse a regnare nella sede 
maggior Piero col nome di Pio li, 



Divenuto papà, non dimenticò il luogo in cui 
era nato, in cui era stato rigenerato alla gra- 
zia, in cui aveva fatto i primi studi, dove 
aveva avuto stabile dimora tìno ai 18 anni. 

Volle anzi come dice egli stesso « dare al 
luogo ove avea sortito i natali un segno della 
sua aflezione che fosse gradito a Dio e degno 
degli encomi degli uomini ». 

Passando infatti da Corsignano, nel Feb- 
braio 1459, per recarsi alla Dieta di Mantova 
ordinò che si erigesse una grandiosa chiesa a 
tre navate ; che si fabbricasse un maestoso pa- 
lazzo nella sua casa paterna e che si ador- 
nasse di nuovi edifizl l'antico castello, che fin 
d'allora pensava di trasformare in città. 

Vi tornò nel Settembre 1460 e si compiacque 
nel veder sorgere edifizi che non sarebbero 
stati secondi a tanti altri, di cui va superba 
l'Italia nostra. 

Ritornatovi una terza volta nell'agosto 1462 
e trovate le fabbriche sacre e profane quasi 
finite con Bolla del 13 Agosto 1462, dichiarò 
cattedrale la nuova chiesa e decorò il castello 
del titolo e degli onori di città, ordinando che 
non più si chiamasse Corsignano, ma Pienza 
i memoria del suo nome. 






Menza è situata nella Val d*Orcia, provincia 
d iiena, nella sommità di un'ubertosa collina a 



m. rOO sul livello del mare, tra il gr. 2 
5 « di longitudine e il gr. 43.* 4.,' 8. » d 
tudine. È capoluogo di mandamento, fa 
del Circondano di Montepulciano, da cu 
circa 14 Ch. La sua popolazione è di 
2000 abitanti. 

La piazza del Duomo costituisce il 
della piccola, ma interessante città, e q 
visitatore, l'artista circondato da un n 
glioso nucleo di superbi edili/.i potrà i 
che in altre ci ttà d' Italia formarsi ui 
esatta del principio del Rinascimento, 
brando proprio di rivivere in pieno sec. 



11 Duomo. 



Esso è dedicato alla B. V. Assunta, è 
navate di uguale altezza, ma quella di 
più larga. Otto colonne di travertino a 
sopra i cui capitelli sono sovrapposti è 
lastri quadrali dell'altezza di sette pied 
reggono le volte azzurre tempestate di 
alla terza colonna le navi si allargano i 
luogo a cinque cappelle che ricingono 
maggiore: cosicché il tempio termina qi 
semicerchio. Ciascuna cappella era adorn 
illuminata da grande tinestrone, diviso < 
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lonnette e ricco di trafori in travertino. Altre 
quattrp finestre bifore illuminavano le navate. 
La facciata ornata di colonnette con tre pro- 
porzionate porte e con nicchie sennicircolari, 
disposte elegantemente, ha nel remenate lo 
Stemma Piccolomini collo scudo a forma di 
mandorla e sormontato dalle chiavi Pontificie 
incrociate e dal triregno. È incrostata di bianco 
travertino, del quale è composta la gradinata su 
cui si eleva il tempio e che gli aggiunge svel- 
tezza e decoro e relegante campanile di forma 
ettagona, terminante a cono, con finestre go- 
tiche e guglie analoghe. Ne fu artefice Ber- 
nardo Gamberelli, fiorentino, detto il Rosellino, 
il quale incominciato ad innalzarlo nel 1459 in 
tre anni lo condusse a termine insieme al pa- 
lazzo Ficcolomini : due edifizi che costarono 
oltre 50,000 scudi d'oro. 

Le opere darle che adornano il duomo sono : 
1. Altare a destra. — La Madonna in trono 
che ha seduto sul ginocchio destro Gesù Bam- 
bino che sta in atto di benedire. A destra sono 
in piedi S. Bartolomeo, S. Lucia, S. Matteo 
S. Caterina V. e M.: dietro il trono due an- 
geli in adorazione. La tavola di forma rettan- 
'are è sormontata da una lunetta nella quale 
iesù Cristo legato alla colonna e flagellato. 
\ sottostante gradino tre formelle circolari 
a Pietà in quello di centro e nelle altre le 



iella Vergine e di S. Giovanni 
Ile estremità due stemmi Picco- 
) a tempera su fondo d'oro. Mi- 

per 2,ÌA. Opus Mathei lohan- 

scuola Senese iiiòL 

DESTRA. — Quest'altare è di pie- 
in ornati elegantemente scolpiti- 
). Ha la forma di dossale o ta- 
iivisa in tre scomparti con plla- 
i, su i quali poggia un ft-egio 
rnati e sormontato da un fron- 
•ne di cerchio : entro la lunetta 
ili che sostengono un ostensorio 

1 è completamente nascosta da 
iure). È opera del XV secolo. 

disegno di Bernardo Rossellino. 

siKiSTRA. — La B. Vergine se- 
I sostiene il Bambino Gesù che 
ano benedice mentre tiene nella 
mo. A destra sono in piedi San 
3 S. Anna, a sinistra S. Filippo 
ria Maddalena. Sotto leggesi : 
La tavola è sormontata da una 
[uale è la Pietà con due Angeli. 
,e gradino ha tondi coll'Elern 
;in9 Annunziata e l'Angelo Ar 
^stremllù gli stemmi Piccolomiu 



i su tavola che misura Metri 
era di Sano di Pietro buon 
ola Senese. 

rsTRA. — La Vergine Assunta 
ita e accompagnata da uno 
;he, disposti in tre ordini, le 
.andò e suonando vari stru- 
)no l'Eterno Padre ed i Pa- 
ali sono a destra S. Callisto 
ina da Siena, a sinistra San 
kgata, figure in piedi minori 
adino sono cinque formelle 
ì di santi. Tavola dipinta a 
3 d'oro sormontata da un 
isa da drjcorazioni architet- 
M- 2,20 per 2,08. Opera di 
detto il Vecchietta, scultore 
originali e dei più potenti 



3sto di diciannove stalli sor- 
aldacchino sporgente divisi 
■ mnzzo di braccioli intagliati 
arsale o specchio a forma di 
;ivale eoa archetti, formelle 
ietto del genuflessorio è or- 
itarsi di. legno a diversi co- 
1462 come si vede intarsiato 



) stallo mediano ; lavoro che 
jrali e nel suo carattere arti: 

incetto ispirato dal celebratisi 
zzo Pubblico di Siena, opera 
liccolò chiamato appunto pei 
5to SUO insigne lavoro Domei 
ìi Cori. 

leggio badalone del coro 
ma è di stile identico alle df 
Liflessorio del coro e rivela gì 
I artistici. — Non è da escluc 
sso da taluno che in ques 
;a dubbio poco dopo il 146( 
e il valentissimo maestro di 

Barili, senese. 

UATTORDICI LIBRI CORALI, antll 

li, in carta pecora con finissi 
Jaiio di Pietro e dì Pellegrine 
, XV. Scuola senese. 

scendo dalla parte laterale e 
ide nc'Ia Chiesa inferiore o I 
'ispoiide allo spazio occupai 
3 cappelle e dal presbiterio. 

1 osservato il Fonte battesin 
mo lavoro in travertino del ; 
. sinistra del Duomo, tra qi 
mto è situata la Canonica, i 



Il 

: forme pure e corrette, con 
tondo, cornice in travertino, 
graffiti Fu fatta costruire 
citazione del Proposto e dei 
tedrale. 

ie e oura della venerabile o- 
ìle e del Capitolo, con dise- 
1 direzione deìl'ing. Savino 
ridotta nel piano superiore a 



Museo 
cri della Cattedrale 



'iplice ordine di scala e una 
a 20 metri danno accesso a 
e con travatura in carattere 
.V) e lucernari, occupando 
mq. 180. Dalle finestre di 
sita tori potranno godere 11 
na della Val d'Orcia, incor- 
atila dell'Amiata e infiorata 
ìlli limitrofi. 

destra {sala del Piviale) è 

e 

riale di Pio II 

cimelio, come tutte le vesti 
nere ha !a forma semicirco- 
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lare e misura nella sua massima It 
m. 3,50; in lunghezza o altezza m. 1 
circonferenza m. 5,50. Esso è in tela 
ma della tela nulla trasparisce alla si 
Il fondo è ricamato a filo d'oro, ad in 
del broccato, ma non con disegno u 
figure e gli ornati a seta a colori, 
punti diversi. Il punto prevalente è u 
mo e di una maniera ormai andata ii 
forse per IVccessiva applicazione che 
ma però di una resistenza a tutta pr 

Lo stolone, alto cm. 16, è tutto sen 
animali di svariatissime specie, qua 
ciati tra loro, quali sovrapposti ad 
specie e colori diversi, che ne formai 
l'ombra, racchiusi entro le volute di 
spighetta (un tempo forse coperta di 
rientali) che svolgendosi in armoniosi 
forma dei piccoli quadrati, riuniti gli 
altri da quadrati minori. Un bordo pi 
(cm. 5) coi medesimi meandri e fìgur 
nimali immaginari e reali, recinge 
circonferen7.a e incornicia a cosi dire, 
sette quadi-i nei quali è ritratta la i 
Madonna e la storia del martirio di 
rina della Ruota V. e M. Alessandrii 

Iventis(!tte quadri sono disposti in t 
Ciascun quadro 6 diviso da una spec 
lonnetta a spiralo, formata da code di 



Ve 

'■0 di drago, le citi teste ne formano la base 
] quadri sono più larghi abbasso e terminane 
in alto in archetti acuti, formando cosi, tra ur 
lordine e l'altro, degli spazi in forma di cuore 
che servono di nicchia a delle figure più piccole 

Al disopra di tre ordini o giri di quadri, ne 
ceiitro, spicca il cappuccio in forma di trian 
;olo (di cm. 22 per oyni lato) col vertice in 
3asso. Esso è staccato, ossia sovrapposto : ur 
grazioso fregio lo ricinge e divide in due parti. 
H ciascuna delle quali é un grazioso seratìnc 
:on sei ali. Ai Iati del cappuccio, tra gli spazi. 
iono due cherubini, che, librati in aria, agitane 
'umiganti turribuli. 

Nei cinque quadri del primo giro e nei nove 
iel secondo è ritratta la vita di Maria SS.. 
;ioè 1. la PreMenlazione della S. Bambina at 
Tempio. — S. La ma DcspoiT saziane con Sar, 
Giuseppe. — 3. La Annunziazione. — 4. L(\ 
yativilà di N. S. Ocsi'i Crislo. — 5. L'annunzic 
li Pastori. — 0. IJadorazionc dei Magi. — 
'. La Purificazione di Maria Vergine. — 8. Li 
nvito alla (jloria del Paradiso. — 0. Ti Tran 
lito della B. V. — iO. Il trasporlo della salmi 
il Gelsemani per mano degli Apostoli. — 
i-' L'apertura del sepolcro all'arriva di Sar. 
n nmaso. — 12. L'Assunzione della Vergini 
il Cielo. — 13. L'avviso datone dagli Angeli 
tg i Apostoli. — 14. L'incoronazione della B. V, 



fon son disposti tutti i quadri ii 
ine preciso, ma alcuni sono posi 
si che i Ire i'alLi principali nel pr 
'rie. Assunzione, Corunaiione) e la 
V. S. Gesù Cristo nel secondo veni 
tro. 

legli otto spazi, tra il primo e il 
> sono i progenitori della SS. Ve] 
i - Ozias - Atalhan ■ David rex - 
■ Roboam - Asa - losaphal i cui n 
icati con lettere maiuscole di fora 
Jei dodici spazi, tra il secondo e 
j sono rappresentati i dodici Ap^ 
■e intiere, sedute) aventi in mano 
cartello su cui è scritto un art 
do e intorno al capo il nome f 
latino di forma gotica. 
]ei tredici quadri del terzo giro se 
ti i fatti principali della vita di S. 
ta della Ruota, nobile e dottissimE 
Alessandria d'Egitto, la quale subì 
3 sotto l'imperatore Massimino. 
/illustre Vei'gine ci si rappresenl 
piedi delle montagne d'Aimeuia di 
giata, inlenta a pascolare le pecore 
jre Massimino assiso su bianco 
:amenle bardalo, le sta ditianzi co 
tesa in atto di minaccia. Si veda 
iti all'imperatore, seduto in trono, 



Versi interrogatori ; nei carcere dove è visitata 
dall'Angelo ; nell'atto in cui rimprovera a Mas- 
simino la sua crudeltà verso i Cristiani ; quando 
disputa coi filosofi convocati da ogni parte del- 
l'impero per convincerla e indurla a sacrificare 
agli idoli. Si vedono i filosofi medesimi che, 
convinti dalle sapientissime argomentazioni di 
Caterina, abbracciata la religione di Cristo, son 
messi a morte. Di nuovo ci si presenta la 
Santa nel carcere, ove converte alla religione 
cristiana la moglie dell'imperatore e Porfirio 
capo delle milizie; davanti a Massimino che, 
convinto ormai essere inutile le lusinghe e le 
minacele la condanna al supplizio della Ruota 
armata di acute lancie, destinate a ridurre in 
pezzi il corpo della Vergine. 

Negli ultimi due quadri si vede la Santa in 
ginocchio colle mani e col volto levati al cielo, 
tra due ruote, che alle preghiere di Caterina 
s'infrangono e i carnefici colpiti dalle spezzate 
ruote e da angeliche spade, che si divincolano 
per terra e si consuman di rabbia; finalmente 
Caterina che, genuflessa, offre la testa al carne- 
fice, congiungendo cosi al fiore della verginità 
la palma del martirio e gli angeli ne accolgono 
l'anima e la portano in cielo. 

Sono in complesso circa 150 figure (dell'al- 
t zza dai 25 ai 28 cm.) dai sembianti espres- 
si vi, dai panneggiamenti morbidi, dai colori 



i e cosi maoslrevol mente 
G la più grata impression< 
lia in clii Io rimiri. 
■itonersi lavoro del secolo 
li epoca anteriore. 

prezioso cimelio Pio 

1 Tommaso Paleologo, d 
Tratello dell'imperatore dei f 
lata la sua provincia dai 

1462 recatosi a Pienza 
le pìentìna. 

3 arazzi fiamminghi {3,3C 
mti uno Y Incontro in tir 
n So/bnisba, l'aitro un sog 
scolo XV. (La città ove s 
i Oudenarde). 
a pianeta rossa di lama d 
icamo a ligure nello stoloi 

piviale e oltre a 15 piant 
occato e velluto a vari col 

ILA {sala degli arazzi) ( 
rale d'ai'gento (num. 28). 
jgnatura vi è un nodo intt 
I (( l'asloralis officii et au 

Al disopra del nodo si e! 
in tempietto di forma esaj 
a i quali stanno altrettai 

lo Blemma Piccolomini. 
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Là cornice che gira sopra i pilastri porta 
quest'iscrizione : « Ecchsiae Pientinae Pius Se^ 
cundus Pont. Mnximus propria impensa fieri 
fedi. » Sulla detta cornice si eleva una cupo- 
letta, da la quale con varie modinature nasce 
il girale a varie facce, in due delle quali vi 
sono sette ornamenti per parte eseguiti con 
smalti. Termina il detto girale con un piano 
sfaccettato, sul quale stanno genuflesse due pic- 
cole figurette rappresentanti V Annunziazione 
di M. V. eseguite in tutto rilievo. 

Altezza di tutto il pastorale m. 1,78. 

Sec. XV. Ignoto. 

2. Turribolo d'argento ( num. 18. ) di forma 
ottagonm, ornato di tinistrelle gotiche e di gu- 
glielte analoghe. Fra gl'intermedi vi sono gli 
stemmi Piccolomini. 

Navicella d'argento della stessa epoca e dello 
' stesso stile. Sec. XV. 

3. Pace d'argento ( num. 8. ) Nel centro vi è 
; espressa !a Crocifissione di G. C. con ai lati 

la Madonna e S. Giovanni in piedi. Questa era 
una volta smaltata. L'imbasamenlo viene retto 
da duo animaletti : ai lati del niedesimo vi 
sono due pilastri e due colonne che sostengono 
la -cornice sormontata da remenate, sul quale 
se o posate due piccole statuette ed un ca- 
v^ posto sul vertice di esso. Altezza 0,20, 
la jhezza 0,09. Nella base vi è smaltato a ca- 



olici questo esametro; « Glorin Laus 

Uhi sii Rex Xpe Redemptor. » Secolo 

oto. 

a pace f nutn. 9. ) di bronzo dorato, di 

i epoca simile alla precedente. 

■a f num, 1. ) - ( da molto tempo altc- 

endo stata ridotta a forma più mo- 

|iarte anteriore vi sono quattro piastre 
di fcmi^lla mistìlinea, ove sono rap- 
ii in smalti: 1. 1,0 Spirito Santo. 2. 
line Annunziata — 3. r/Angeio An- 

.e — 4. r,o stemma Piccolomini. Nella 
lorgo vi sono sei piastre come sopra: 
fldonnft seduta con Gesù Bambino in 
2 S Pietro Ap.; 3. S. Paolo.; 4. Lo 
Piccolomini ; 5 e 6. Due stemmi Pic- 

del sec. XV. Maniera di Fra Filippo 

;uola Fiorentina. 

ce intasliata in bosso ( num. 7. ) 

in Ih base di forma ettagona con tre 

li storin rappresentanti la vita del Re- 

Negli angoli dell'ottagono vi sono pic- 
ìti'i con finestre con colonnette a spi- 
. Hroce ha nello quattro faccio venti 
irimciile della vita di G. C. 

piccoli bassorilievi racchiusi entro for- 
itidie hanno delle figure minori di un 
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centimetro, e le colonne sono poco più grosse 
di un crine. Sulla testa della croce vi è il pel- 
licano. Altezza totale 0,1:50. Sec. Xlll. 

7. Calice d'argento ( num. 34 ) con coppa 
grandissima: ha qualche ornamento nel piede. 
6ec. XV. 

8. Turribolo (num. 13) di rame di forma ot- 
tagona, ornato di Iinestrelle gotiche e di gu- 

/ ghette analoghe. Navicella uguale con l'effigie 
■ di ó. Francesco d'Assisi. Sec. XIV. 

y. Piccolo vaso ( num. 11 ) di forma cilindrica, 
' terminante a cono, in rame, pregevolissimo per 
i suoi smalti conservalissimi. Sec. XIV. 

10. Quattro Ostensori (num. 25, 23, 22, 21) 
secondo il rito ambrosiano, in rame dorato. 
Sec. XVI. 

11. Tre Pissidi in rame (num. 17, 5, 31) di 
forma esagona con piccole linestre bifore sfac- 
cettate. Sec. XV. 

12. Una croce (num. 24) in rame con piedi- 
stallo, minutamente e linamente lavorata. Sec. 
XIV. Goro di Neroccio. 

13. Uffiziolo (num. 19) in carta pecora coti 
miniature. Sec. XV, 

14. Piccolo velo (num. 26) in seta, fondo 
rosso, con pregevolissimo lavoro a trataglio 
con il nome di Gesù nel (centro, intorno al 

! quale si legge : alas explicet major es. 

15. Medaglia d'argento (num. 14) con astuc 



iì pelle rossa riproducente l'effìgie del 
afice Pio II. Sec. XV. 
Mitra (iium. 24) con quattro piastre in 
di formella mistilìnea ove sono rappre- 
te in smalli varie ligure. Fine del Secolo 
Maniera di Fra Filippo Lippi. 

Altra Mitra (nuin. 2) di velluto rosso 
H'egevole ricamo rilevalo. È pure ricordo 
iresse storico per essere stata portata da 
;esco Maria Piccolomiui nel 1518 al Con- 
dì Trento. Lavoro del Sec. X.V. 

Un piviale di broccato riccio con lo sto- 
e cappuccio in velluto rosso con ricamo 
to e. s. 

Pianeta e. s. 

Due portiere con ricami rilevati e con lo 
na Piccolomìiii nel centro. Sec. XVI. 

Due arazzi pregevolissimi di fabbrica te- 

: l'uno m. *!,50 per 3,25 rappresentante 
che risana glinfermi, l'altro m. 4,10 per 
■appresentante l'Apoteosi dalla Chiesa Uni~ 
le. tìec. XIV. 

TJn arazzo tiammingo, m. 3,50 per 3,95 raf- 
mte la distruzione del tempio e dell'idolo 
Io. Sec. XV, Fabbrica Dudenarde, 

Sala. (Sala dei quadri). 1. La Vergine 
9 è in atto di adorare il Bambino Gesù 
la disteso sulle di lei ginocchia. A destrt 
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sono in piedi S. Francesco d'Assisi e S. Sa* 
bina Martire : a sinistra S. Antonio Abate e 
S. Bernardino da Siena. Nella lunetta sovra- 
stante alla tavola è la Vergine che tiene sulle 
ginocchia il corpo morto del Redentore e quattro 
angeli che le stanno ai lati. Nel gradino tre 
formelle colla Pietà, S. Giovanni piangente e 
la Madonna : all'estremità le armi Piccolomini. 
Dipinto a tempera su fondo d oro con tavola 
che misura m. 2,78 per 2,25. Opera di Gio- 
vanni di Paolo del Poggio (1463) uno tra i 
migliori maestri di scuola senese della metà 
del XV secolo. 

2. La Madre della Misericordia. — La figura 
della Vergine è di grandezza oltre il vero. Ai 
lati sono due angeli di grandezza naturale che 
sostengono con una mano dei fiori, coll'altra 
il manto della Madonna, la quale cuopre col 
suo manto e protegge colle braccia distese due 
schiere di devoti che, genuflessi ai piedi di lei, 
implorano a mano giunte il suo patrocinio. 
Sono 22 figurine da un lato; altrettante dall'al- 
tro; a destra uomini di ogni condizione: papi, 
cardinali, vescovi^ imperatori, re, ecclesiastici, 
militari ecc., a ^nistra donne di ogni grado: 
"mperatrici, regine, matrone, religiose, popola- 
le ecc., cosi ben disposte che sembrano affol- 
arsi ordinatamente e avvicinarsi alla cara loro 
^roteggitrice. Ai due gruppi serve di fondo il 



iella Vergine, scuro nel rovescio; le teste 
adoniiii e dei duo Angeli, di uua tinezza 
ibile, spiccano su fondo d'oro, in mezzo 

cuspidi, adorne di piccoli sciniceichi iu 
dina i) quadro. Altezza ni. 2,15, per 2.1U. 
.0 si legge, Bartolo di Maestro Fredi da 
pinsit hoc hopus (sic) sub anno Domini 
^XIIIl. — (Questo dipinto essendo molto 
giato nel lti99 a cura e spese del bene- 
Ufficio Regionale di Firenze per la can- 
one dei Monumenti della Toscana dal 

artista sig. Domenico Fiscali fu tra- 
3, con felice e mirabile successo, dalla 
Driginaria nella tela.) 

i Madonna in irono col Bambino Gesù 
inocchia. Ai lati S. Girolamo, i>. Marti- 
Agostino e S. Niccolò. Tavola di forma 
oiaro m. 1,57 per 1,75 dipinta a tempera, 
jiata in oro. MaUeo di Giovanni. Scuola 
1463. 

le piccoli trittici, dipinti a tempero, con 
ii da aprirsi e chiudersi, fondeggiatì in 
uola senese. Sec. XIV. 
nque tavolette dipinte u tempra e. s. 
le paliotti con pregevolissimi riporti. So- 
V. 
a arazzo 2,80 per 2,25 raffigurante la 
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Crocifissione di N. S. G. Cristo. Fabbrica te- 
desca. Sec. XV. 

IV. Sala. — (Sala Capitolare). Cinque arazzi 
fiamminghi, rappresentanti soggetti di storia 
sacra e profana. Fabbrica Oudenarde. Sec. aV. 

Nella Galleria - N.'9 portiere come al N. 20 
(Sala degli arazzi). 

Nella piazza del Duomo si ammirano: 

1. Il Palazzo Plccolomini. 



Grandiosa fabbrica quasi quadrata (m. 35 in 
facciata e quasi altrettanti ai lati) di stile ru- 
stico fiorentino, combinato con pilastri, a bozze 
sporgenti di pietra, con porte rettangolari, fi- 
nestre bifore, doppia cornice, parti tutte ricche 
di modinature purissime e di eleganti decora- 
zioni scolpite. 

Nell'interno è un cortile quadrato; le vòlte 
del portico sono sorrette da 12 colonne con 
ricchissimi capitelli; le pareti adorne di bei 
graffiti. • 

Nella parte tergale, corrispondente sul giar- 
dino pensile, si eleva un superbo loggiato a 
tre ordini, che va da un punto all'altro del 
fabbricato, dal quale si gode la vista della Val 
d'Orcia e del Monte Amiata. 

Questo grandioso edifizio, che rassomiglia 
il palazzo Strozzi di Firenze, può annoverarsi 
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tra le più stupende opere deirarchitettura io* 
scana del sec. XV. È nella categoria dei mo- 
numenti d'importanza nazionale, 

2. Il Pozzo. 

Fu fatto fare da Pio II per pubblica utilità. Ha 
il parapetto di forma circolare con decorazioni 
geometriche; due colonne con ricchi capitelli, 
architrave ricchissimo di ornamenti collo stem- 
ma di Pio II posto in mezzo air iscrizione 
« Pius P.P. Il MCCCCLXII. » 

È uno dei pozzi più eleganti di forma e di 
ornamenti fra quanti se ne hanno in Toscana 
del periodo del Rinascimento; molto probabil- 
mente disegno del Rosellino. 

3. Palazzo Vescovile. 

Ha un prospetto vago e severo, con finestre 
rettangolari divise a crociera, porta pure ret- 
tangolare, sormontata da piccolo arco con stena- 
ma prelatizio, (ha lo scudo partito, a forma di 
teschio, con un bue passante a destra e fal- 
ciato a sinistra) cornici di ricorso con modini 
assai corretti, sporgenti dal paramento a bozze 
piane, e nelFangolo tra la piazza e il corso, 
f^rande stemma in pietra, a teschio di cavallo, 
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mma del Vice Caiiceiliere di S. 
;se questo Palazzo nel secolo XV. 
La prospiciente il corso si trova 
rchitrave di una finestra, un pic- 
con due fascio caricate, la supe- 
la inferiore di una crocetlina. 
■d. d'Arras Giovanni Geoffroy. 
alazzo che si presenta severo e 
■adito contrasto l'elegante e svelto. 

lazzo Pubblico ora Pretorio. 

■facciata un grandioso portico a 
le a pian terreno : nel piano su- 
inestre bifore con archetti nel 
decorazioni di travertino spiccano 
macato. In alto veggonsi in mar- 
li del Papa Pio 11, deJIa Repub- 
a, della città di Pienza; più in 

archi del portico altri 4 stemmi 
arocco del sec. XVII dei potestà 

risieduto. 

stro del palazzo si inalza una torre 

due ordini, con orologio e coro- 
iato. 

1 iniziativa di un Comitato localo 
dell'Ufficio Regionale per la con- 
i monumenti della Toscana, del 
U'on. deputato Bastogi e dei cit» 
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ladini pienlini questo gioiello di ai 
ritornò nella sua primitiva forma ed 
Difalti dietro il progetto di restauro 
dalla Commissione superiore di beli 
datto dall'architetto dell'Ufficio Regi' 
reno rifatti i bellissimi graffiti chf 
aveva quasi cancellato {dietro le \ 
quelli ciie eran sempre visibili), fu 
giunta barocca che ne alterava le p 
e riaperte le bifore adornate di el 
triste di ferro con piccoli cristalli ro 
dioevali. 
Dallo stesso lato sul Corso si elev 

5. Il Palazzo del Cardinal di Pavia ogg 

Grandiosa fabbrica che prospetta i 
Piccolomini e che presenta la facciat 
doma di elegantissimi graffiti, con I 
forma rettangolare a crocerà, decora 
cornici di travertino e in facciata tr 
uno in marmo due in pietra, Piccok 
manali, elegante e accurato lavoro d 
del Sec. XV. 

Ai lato destro il palazzo ha una ai 
maggiore elevazione, costruita ài la 
prima parte è del secolo XV, l'altra fi 
torse nel secolo successivo. 

ÀI disotto di questo palazzo, vei 
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legantissimo per forma e per deco- 
he ha nella ristretta tacciata due or- 
lestre assai originali. Quelle del pri- 
bitbre con archetti trilobati, e orna- 
Dlpiti in pietra assai tini e di ottimo 
ì facciata è a paramento di conci ed 
ii altre decorazioni architettoniche ed 
ali del bel carattere del XV secolo. 
ii prospetto a questo palazzo è 

6. La Chiesa di S. Francesco. 

a in Corsignano un convento di frati 
iui, il quale aveva avuto origine poco 
morte del seratico fondatore di quel- 
piccolo per verità e abitato da po- 
iati, cosicché lo si poteva dire piut- 
zio che convento. E forse per questo 
le fanno menzione né il Wadingo 
Annali dei Minori, né il Bollano 
ino. (Fin dal 1792 ridotto a Semina- 
■vile, ove si accolgono come convittori 
della Diocesi di Chiusi e Pienza). 
a al convento era la chiesa di San 
I, bella costruzione tutta di conci di 
una sola nave, coperta da cavalietti, 
ta è a bozze di pietra con corona- 
archetti, la porta è graziosa e vaga- 
orna. Ha la tribuna poti volta crocei^ 
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e le pareti tutte adorne di affreschi. Un tempo 
era dipinta tutta la chiesa, come apparisce da 
varie pitture scoperte e da saggi fatti in di- 
verse parti della chiesa. Non è certo chi sia 
l'autore dei pregiati dipinti, ma quei della tri- 
buna rammentano la maniera dei Gaddi. 

Certo è che la tribuna fu adornata di pitture 
per la generosa carità della famiglia Lamberti, 
che si era scelta sotto di essa la sepoltura. 
Nel pavimento del coro infatti si vede tuttora 
la pietra sepolcrale con questa iscrizione : 
(( Petro Andree et Francisco de Lambertis 
Andreas et posteris suis ex pietate P. » 

Al disopra di questa iscrizione è scolpito lo 
stemma Lamberti e il medesimo stemma ve- 
desi dipinto alla sommità delle pareti e sotto 
le pitture che adornano il gran d'arco a sesto 
acuto che sovrasta all'aitar maggiore. 

Gli aflreschi delle pareti sono divisi in do- 
dici quadri da tarsie di beireffetto, che armo- 
nizzano con quelli dei costoloni della volta. In 
essa son ritratti i principali episodi della vita 
di S. Francesco. - i. // sogno profetico - S. 
La renunzia alle riccliezze e all'eredità pa- 
terna davanti al Vescovo di Assisi - 3. San 
Francesco veduto in sogno da Innocenzo III. 
in alto di sorreggere la Basilica Lateranense 
- 4. Innocenzo III che approva la Regola di 
S. Francesco - i^. Il santo davanti al sultano 
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letw - 6. S. Francesco òhe benedice 
tra da Bac/nofea, presentatogli dalla 
7. U lupo di Gubbio fatto mansueto 

la sua zampa nella mano che gli 
Santo, alla presenza del popolo ■ 8. 
H di S. Francesco. 

Uri quadri più piccoli, laterali al fine- 
■an dipinti altri miracoli del Santo, 
in gran parie perduti. Al disopro dei 
illa parte che avanza dal cornicione 
, vedonsi nella parte di fronte, al di- 

finestrone il Salvatore, mezza figura, 
di esso, Mosé ed Elia, nelle pareti di 

due medaglioni sorretti da due angeli 
•ita di Portogallo e di lungheria Terzia- 
quattro cappucci della volta, entro 
fregio, sono ritratte S. Frances--o cir- 
la ima nube di Cherubini (di cui ora 
i appariscono) di fronte ; 5". Morghf- 
rtona di centro e due altre Sante Ter- 
■ancescane negli altri due cappucci- 
tri sotto l'arco S. Lodovico Vescovo di 
ì un Iato, S. Antonio rìi Padova dal- 
nbedue figure intiere al naturale, al 
li esse, in medaglione sagomato, San 
10 da Siena e un aUro Santo. Nella 
ìriore dell'arco, in dodici medaglioni. 
Apostoli aventi ciascuno un cartello 
irticolo del simbolo apostolico. 
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Queste pitture delle quali non appariva più 
traccia, ma che qualche piccola screpolatura 
avvertita nell'intonaco fece nascere il sospetto 
al defunto prop. D. P. Caratelli allora Rettore 
dell'annesso Seminario che delle pitture si 
nascondessero sotto, e ad iniziativa di questi e 
a cura deirUfficio Regionale dei Monumenti 
della Toscana furono nel 1892 restaurate e nel 
1897 fu rimesso nel primitivo stato il fine- 
strone e fu applicata una nuova vetrata a tondi 
medioevali con telaio in ferro, nella cui parte 
superiore fu incastonato l'antico stemma di 
Pio II a vetri colorati. 

Le pitture della nave della chiesa sembre- 
rebbe fossero state eseguite o restaurate al- 
meno per ordine di Pio II, che in alto della 
parete di. fronte e di quella di fondo vedonsì 
quattro stemmi di Pio II eguali nella forma, 
nella grandezza e nei colori a quelle che si 
vedono in Duomo al disopra di ogni colonna (1). 

Queste in gran parte sono perdute. 



(1) In quesla chiesa era sepolto il padre di Pio H 
(come si rileva dairiscrizionp, che sempre si conserva, 
nella pietra che cuopriva il sepolcro: 

Claro virosilvio Sii 
vii de Piccolhominubus 
Senensi c« successoribus). 
le cui ossa il figlio divenuto papa fece trasportare nell 
chiesa di S. Francesco in Siena. 
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Poche figure sono intatte ; le più sono gua- 
ste da ammaccature e sfregi fatti a colpi di 
'martello per farvi aderire l'intonaco. Da un 
[■lato dell'altare maggiore eravi V Annunziazione; 
Iella figura della Vergine non resta che parte 
;del velo che cuopriva il capo e un profilo della 
[.faccia ; sono intatte la figura deWAr cari gelo 
Gabriele che la saluta presentandole un giglio 
'e le teste dell' Eterno Padre e di 4 Serafini, 
.che sono in alto. In due altri quadri accanto 
[e questi vedonsi le figure dei due Evangelisti 
Matteo e Giovanni. Dall'altro lato dell'altare 
|eravi la Deposizione di Gesù dalla Croce. Disgra- 
ziatamente di questo dipinto non restano che 
11 corpo del Salvatore e le teste delle pie donne. 
Bastano queste a far rilevare il pregio della 
'composizione. Più qua e più là appariscono 
[avanzi di altri quadri. Notevoli sono due gra- 
ziose testoline di angeli, il volto di una ma- 
donna, quello del Nazzareno dinanzi a Pilato 
o ad Erode, e di Gesù orante nell'orto, insieme 
con gli Apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni. 
Opere d'arte esistenti nella chiesa di San 
Francesco : 

1. Altare a destra. — Nel remenate : La 
'adonna col Divin Figlio sul braccio sinistro, 
ù che mezza figura di grandezza naturale, 
pinto a tempera con fondo d' oro, ter- 
ìnante superiormente a sesto acuto. Tavola 
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rettangolare. Sec. XIV. Forse Luca 
Scuola senese. 

2. Nell* parete a destra. — (vi 
porta attigua alta Cappella) : La Mat 
piedi tiene le braccia aperte, ed ha a 
S. Sebastiano, a destra S. Bepnardin( 
stanno intorno a lei genuflessi moli 
Tavola semicircolare nel Iato superior 
a tempera con fignre grandi al vero, 
larga 2.15, Secolo XV. Ignoto, (Ha t 
restauro fatto a olio, che ha levato di 
il dipinto). 

3. Nella Cappella. — Nell'altare: 
donna colle mani giunte adora Gesù 
giacente innanzi a lei. Ai lati vi s 
Angeli in adorazione. Mezze figure grt 
due terzi del vero dipinti a tempera 
d'oro. Tavola semicircolare nel Iato f 
Sec. XV. Matteo di Giovanni. Seuolg 

4. Idem. c. s. — Gesù in Croce figui 
circa tre quarti del vero. Alle; estreii 
braccia della Croce vi sono in niez> 
(disgraziatamente mutilate quasi p' 
verticalmente), grandi un terzo del 
Madonna e S, Giovanni Ev. Tavola 
tempera, alta 2,22 larga 1,60. Secolo ] 
niera dì Massarello. Scuola senese. 

A un terzo di chilometro fuori d 
dalla parte di mezzogiorno trovasi 
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7. L'antica Pieve di Corsignano. 



Essa è dedicata ai SS. Vito e Modesto. Da 
luna Bolla di Vittore II, esistente nell'Archivio 
jdel Capitolo della Cattedrale di Arezzo si rileva 
che fin dal secolo Vili la giurisdizione su 
^questa Pieve era controversa tra i Vescovi di 
SÀrezzo e di Siena. 

Tuttavia la costruzione della chiesa non può 
•i tenersi anteriore all'XI e XII secolo. Era la 
'chiesa battesimale del castello di Corsignano, 
ii venuto poi la città di Pienza. 

In essa fu battezzato Pio II e il di lui padre 
[Silvio, come lo stesso Pontefice attesta nelle 
sue Bolle del 4 Maggio 1459 e del 27 Settem- 
Ibre 1462. 

Si conserva tutt'ora in essa il fonte battesi- 
imale in cui fu rigenerato alla grazia Enea 
Silvio (poi Pio II) e forse il nepote Francesco 
Todeschini-Piccolomini (poi Pio III) come accen- 
nerebbe il distico seguente, scolpito al disopra 
|del Fonte in epoca però posteriore : 

Hic duo PoDtifices sacri Uaplismatis undas 
Patruus accrpit et Pius inde Nepo8. 

La Chiesa è a tre navate, tutta in pietre 
Ici^'^.cie, con cripta sotterranea, piccole finestre 
a aritoia, due splendidi portali, Tuno in facciata 
e altro di fianco, ricchi di bassorilievi, e una 
fi 'stra bifora con cariatide in luogo di co« 



la sulla porta principale, coronam 
etti e un torrione rotondo che 
n fianco della chiesa. 



D' Intorni 



levante di Pienza, su elevato ed 
I, rantìcliisSìmo castello di Monlic 
al medioevo costituiva forte e ber 
elio, e la sua importanza la dimos 
rocca e le sue pittoresche cader 
liate mura che da tutte le parti 1( 
-). Ha una storia gloriosa, ma no 
e riassumerla neppure brevementi 
iportante è la chiesa propositurale 
S. Leonardo e Cristofano. È ad 
), di stile basilicale, con finestre o 
tto a cavalietti. Bella è la facciala 
) la rosa o finestra circolare al dit 
portale. 

3irinterno sono degne dì osserv 
onna di Niccolò di M. Segna; una 
:iborietto di marmo, e un piccolo 
ìrro battuto, opera di Petronio 
lo XV. 

alla parte di mezzo giorno, deviac 



§6 

strada provinciale che conduce alla montagna 
dell'Amiata, trovasi un antico e pittoresco ca- 
stello, munito di torri e cinto di mura merlate» 
sufficientemente conservate. È Spedaletto. 

Sulla porta della Chiesa vedesi nella lunetta, 
un bassorilievo importantissimo, rappresentan- 
te la Vergine — mezza figura — col Bambino e 
undici angioletti, che suonano strumenti mu- 
sicali. 

Neirinterno, pregievolissime sono: una tavola 
di Lorenzo di Pietro di Siena, rappresentante la 
Vergine col Bambino, assisa in ricco trono, con 
ai lati S. Niccolò e Floriano a destra, il Battista 
e S. Biagio a sinistra. Nella lunetta soprastante 
r Annunziazione, raffigurata entro un portico 
di effetto prospettico incantevole. Sec. XV. 

Appesa alla parete, altra tavola di Bartolo di 
M. Predi, a modo di trittico, ritraente la vita 
di Gesù Cristo in 49 piccoli quadri, a piccole 
figure su fondo d'oro. Scuola senese. Sec. XV. 

Vi si ammirano pure dei frammenti di af- 
freschi, scoperti recentemente; un ciborietto di 
marmo, elegante scultura del sec. XV, e il 
fonte battesimale, fiancheggiato da lesena di 
pietra con candelabri ricchi di squisiti orna- 
B nti a bassorilievo. 

pedaletto dista da Pienza circa 5 km. 
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ponente, alla distanza di 4 chilometri, unsi 
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via carrozzabile porta a S. Anna in Ca 
antico Monastero degli Olivetani, ora 
chia e Villa dei Vescovi di Chiusi e F 

È la quarta Badia fondata, circa il 
B. Bernardo Tolomei per la sua CongT' 
Olivetana. Situata in collina, è circoi 
annose quercie, in mezzo alle quali i 
un'alta e massiccia torre ; attorno a e 
raggruppa il vasto fabbricato, tutto in 
preparati dai monaci slessi, sul luogt 
fornace tuttora esistente. Vastissima è 
sa, a croce, ad utia sola navata, ma pe 
dificazioni subite hg perduto l'antico e 

Accanto alla chiesa era un chiostro 
quadrata, con arcate a tutto sesto, s 
da colonne svelte e adorne di ricchi 
in pietra bigia ; al principio di questi 
per edificar sopra si racchiusero le col 
tro a muramento e si aprirono finestn 
luce ai corridoi. 

Una cornice in pietra, maestrevoln 
vorata, adorna la porla dell'antico refet 
monaci. Tre grandi affreschi coprono ] 
di fondo, altri tre la parete d'ingre 
fregio, diviso in sei formelle oblungi 
nate con ovali e quadrati, ornato di a 
e putti recinge le pareli laterali di 
grande sala rettangolare coperta a vo 
quadri della parete di fondo rappresei 



benedizione e moUiplicazione dei pani. Nei tra 
scompartimenti della parete d'ingresso sono la 
Deposizione di Gesù dalla Croce ; S. Anna e la 
Madonna con due monaci Olivetani ; Guidone, 
vescovo di Arezzo che approva la Regola Oli- 
vetana presentatagli dal B. Bernardo Tolomei 
e da altri monaci. Stupenda la testa del Ve- 
iscovo, naturali le movenze dei monaci, di ef- 
Ifetto sorprendente lo sfondo della sala, in cui 
[si svolge la scena. 

Nella parete superiore dell'imbotto della 
[porta, in un ovale, una testa del Rmlentorey 
>oco minore del vero, di singolare bellezza; 
lei medaglioni del fregio, a mezza figura S. 
Gregorio Magno, S. Caterina da Siena, S. Pie- 
\ro Damiani \ nei quadrati dello stesso fregio, 
chiaro scuro, Zaccaria, Elisa]>etta, La nascita 
S. Giovanni Battista) poi puttini, animali, 
•abeschi i più bizzarri. 
Tutti questi capolavori sono opera di Antonio 
izsi, detto il Sodoma, eseguiti nell'anno 1503 
nel posteriore. Di questi affreschi nel Refet- 
^Itorio di S. Anna, parla anche il Vasari. 



* 



A tramontana, percorrendo la strada che 
»nduce a Montepulciano, s'incontra a sinistra 
Castello del Palazzo Massaini, detto anche 
ibbrica e forse sinonimo dell'antico Castello 
^ibbiano Cacciaconti, 
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Venendo da Montepulciano, 14 km. o dalla 
Stazione di Torrenieri, 17 km. 2 ore di vettura, 
il forastiere potrà più facilmente visitare Pienza, 
questa illustre alunna dell'arte, che superba 
dei suoi monumenti ed oggetti d'arte può al- 
tresì corrispondere alle attuali esigenze della 
vita, ed è adorna di istituti di beneficenza e 
di educazione, come un Seminario ove si 
compiono le classi ginnasiali, gli studi filosofici 
e teologici, e un R. Conservatorio ove a norma 
dei programmi governativi si compiono le cin- 
que classi elementari e le tre complementari. 

Inoltre clima fresco e balsamico, eccellenza 
di cibi e vini squisiti, modicità dei prezzi nelle 
pensioni, la cortesia degli abitanti ne rendono 
più gradito e piacevole il soggiorno. 

L'albergo principale è (( La Letizia » con- 
dotto da A. Barbi. 
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